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UNO, NESSUNO E CENTOMILA

• Installazione 

• Foto,light box

• Dimensioni variabili

• 2016



L'opera trae ispirazione dall'omonimo romanzo di Luigi Pirandello e cerca di darne una

interpretazione che sfocia nell'analisi del tema principale del romanzo: la disgregazione dell'Io. Le

tre cornici rappresentano i tre stadi fondamentali dell'interiorità del protagonista Vitangelo

Moscarda, nell'evoluzione a cui è andato incontro nel corso del romanzo. Questi si fa carico di una

condizione che in verità è propria, quasi intrinseca, dell'essere umano ed il suo personale

travaglio riflette quindi una condizione ben più universale. La prima cornice è l'uno, il suo essere

ancora integro e compatto, puro e intoccato, inscindibile e granitico. Saldo nella propria

condizione di illusoria oggettività, l'uomo si aggrappa a questa chimera autodeterminandosi.

L'originale si fa quindi origine di un mutamento che sfocerà nella negazione totale di sè, dell'Io.

Difatti nella seconda cornice l'uno scompare per dare spazio a nessuno, un essere senza identità,

al di fuori di ogni classificazione, assolutamente indeterminato e perduto in sè stesso, nella sua

primordiale consapevolezza di un relatività che distrugge ogni certezza. La terza cornice infine si

fa contenitrice delle centomila contaminazioni che il protagonista sente su di sè. Che queste

provengano dagli altri o da sè stesso non ha più importanza: non c'è più distinzione. Queste

manipolazioni della sua realtà oggettiva sono così forti che plasmano il suo stesso essere fino al

raggiungimento di una forma (mentale) che è estranea persino alla società che ne è stata

artefice: il mostro. Eppure in questa forma indistinta e socialmente rigettata, in questa

sovrapposizione di giudizi, di anime e di pensieri, Vitangelo trova un nuovo posto nel mondo,

slegato finalmente dal concetto di identità, che sfocia nel rifiuto totale di sè in quanto individuo. La

terza parte è quindi sintesi di tutto il resto in quanto contenente l'uno, che non è nessuno in

quanto summa di centomila anime, centomila identità, centomila entità schiave della loro stessa

unità.







Austmarka,  lavori in residenza:

• 386
• SET
• TORP 70



386

• installazione

• 2016



TORP 70

• installazione

• Tecnica mista

• Dimensioni varabili

• 2016



L'opera manifesta la condizione di vita

nelle foreste norvegesi, che ruota attorno

al concetto di abitazione, di “casa”, con

un'accezione larga del termine. La casa è

sede della convivenza, del calore, della

protezione, del riposo ma è anche

presenza a se stante. L'installazione

riproduce la cristallizzazione di una casa

nella foresta, che resta sospesa in una

condizione di permanenza, la quale lascia

presagire una sorta di integrazione, di

armonia con il resto, pur mantenendo la

sua identità artificiale. Il cosmo interiore

che si crea nel focolare qui si fonde con il

mondo esterno, il macrocosmo costituito

da tutta la vita della foresta che circonda

e permea la costruzione stessa. Qui la

casa non è solo il centro luminoso

dell'istallazione, ma la rappresentazione

nel suo complesso, che miscela

sapientemente il concetto di abitazione
per l'uomo e per l'animale.



SET

• installazione

• Tecnica mista, kaleidoscopio,  

taumascopio

• Dimensioni variabili

• 2016



Interagendo con questo lavoro, lo spettatore viene coinvolto

in un gioco di riflessi che riporta a una fusione armonica tra

interiore ed esteriore, viene proiettato in un mondo plasmato,

deformato, curvato, filtrato da elementi naturali ed

artificiali. I luoghi in cui si consuma l'esistenza animale e

umana qui si fondono su molteplici livelli, quello fisico, quello

concettuale, quello visivo. “Abitare” diventa quindi “far parte”

di qualcosa, di una natura più grande che accoglie tutti nelle

sue geometrie, nelle sue leggi e nella sua libertà di

estraniarsi da se stessa fino ad apparire completamente

diversa in un panorama surreale, fiabesco, onirico. Tali

elementi naturali ed artificiali, presenti fisicamente in

frammenti nel caleidoscopio / taumascopio, diventano

protagonisti di una nuova visione della realtà

che arriva a

mostrarsi semplicemente come

un'esplicitazione della propria

vera essenza, mediante un nuovo

punto di vista che non mostra

qualcosa di nuovo, ma rielabora

l'esistente per percepirlo meglio,

per “farne parte”. Il gioco di luci

è una visione indecifrabile, ma al

contempo unificatrice, di tutto

ciò che è umano e animale, a

ricordarci la nostra comune

natura, ad appianare ogni confine

e classificazione.







Danae (wip)

l'ineluttabilità è un tema vasto che ricorre sin dall'antichità. Forse si può affermare essere uno dei primi grandi

interrogativi dell'uomo pre-filosofico, perché in essa giace il seme del senso di potenza a cui l'essere umano si è legato così

saldamente da renderlo parte costituente del suo modo di pensare. Quest'opera vuole sfruttare uno dei miti che

maggiormente si legano a quell'era e a quel modo di intendere la vita: la Danae. La maturità artistica nella creazione si

manifesta nella sua concreta ed elegante capacità di sintesi: assuluta ed elegante, l'ape espone il suo corpo allo spettatore,

cruda nella sue simmetrie ed asimmetrie, mostrando un ventre dorato. Il simbolo qui assume una potenza accurata, che va

a scalfire il pensiero nel punto esatto in cui intende farlo, ovvero nel sottile senso di contrasto da cui sgorga la scintilla del

voler andare oltre, del voler capire la condizione dell'insetto esposto, quasi crocifisso, immolato. La Danae ci ricorda della

pioggia dorata con cui Zeus, compí il destino della fanciulla, pur essendo lui stesso vittima di un disegno piú grande, a cui

non avrebbe mai potuto sfuggire. Inesorabilmente, i fatti si compiono, si assecondano, si avvicendano, si evolvono fino alla

loro estrema conseguenza, la tragedia. Ed il tragico è un elemento costante nella mitologia greca, in quanto esso si fa

messaggero di una realtà percepita non vicina ma proprio intrinseca dell'esistenya stessa. Una realtà che cela il suo

mistero così profondamente da non poter essere vinta neppure dagli dei, dimostrandosi essa stessa come dio. Nella cultura

cristina il dio e l'ineluttabile sono due concetti che si rafforzano vicendevolemte, mostrando come la consequenzialità dei

fatti sia conseguenza e causa di un potere superiore a cui non si può sfuggire. Nel pensiero greco dei miti e delle leggende

questo concetto era ancora più evoluto, il fato determina non solo il proprio karma, il percorso di vita che ci aspetta, i

dolori, i piaceri, le perdite, i ritrovamenti, ma anche quello che potremmo definire come il "ruolo" dell'individuo nella
società, nella storia, nella linea degli eventi scandita dalle grandi imprese, dagli eroi, dalle battaglie, dalle tragedie stesse. In

questo disegno trova la sua collocazione Danae, una donna il cui ruolo, il cui fato, è stato già scritto e contro cui non ha

senso opporvicisi nè tantomeno pensare di poterlo fare. Manca la concezione più basilare di ribellione ad un ruolo definito

dall'alto. In chiave moderna il parallelismo sociale nasce spontaneo con la condizione di tanti esseri umani, il cui percorso di

vita è stato in gran parte predeterminato dalle convenzioni, dai pregiudizi, dalle aspettative, dalla condizione economica e

culturale, dalla legge dei grandi numeri. Tutto ciò ha trasformato la società odierna nel fato dei suoi stessi componenti, gli

individui. Sfuggire a queste meccaniche non è solo impossibile, ma addirittura impensabile: il filo conduttore di quelle che

supponiamo essere le nostre scelte non può essere identificato, in quanto il semplice tentativo di farlo potrebbe essere

parte del fato stesso. Ed ogni filo, intreccianodsi con gli altri, genera una trama non leggibile da cui èimpossibile sfuggire,

anche solo concettualmente.



E così l'ape regina rimane intrappolata fisicamente nell'alveare, ma anche idealmente, nel suo ruolo di madre, generatrice di

operaie, che a loro volta non fanno altro che ciò per cui sono nate, recitando la loro parte in questo grande palcoscenico

senza spettatori, ma in cui ognuno si figura come tale. La società, l'alveare, la condizione umana e quella divina, il naturale e

il sovrannaturale, la fisica e la metafisica, trovano un loro estremo sunto in un'opera che apre uno spiraglio per un discorso

di ampio respiro, compiendo essa stessa la "parte" per cui era stata designata.



DANAE

• installazione

• Ape regina e oro

• 2016



DANAE

• Videoinstallazione

• 2016



- Danae particolare





VITOSHA

• Foto, light box

• Dimensioni variabili

• 2016





Progetto vitosha:

• WATCHERS? (video)

• WATCHERS?

• VITOSHA ARCHIVE

Vitosha é un progetto che nasce durante il mio soggiorno a Sofia, dalla evidente vicinanza

fisica della montagna alla città si può intuire uno dei tanti motivi per cui essa é così

inconsciamente legata alla vita degli abitanti. Da queste considerazioni nasce l'Archivio di

Vitosha, un lavoro sulla memoria che gli abitanti e la montagna si imprimono a vicenda,

creando una comunicazione tra l'elemento artificiale creato dall'uomo, la scrittura, e la

superficie naturale degli alberi. Vitosha é un archivio transitorio nel suo lato fisico, ma

immortale nel suo ruolo.

Nella seconda parte del progetto si lavora sul lato sensibile e personale, dove la vegetazione,

nella sua immobilità, se guardata con attenzione (video) ricambia lo sguardo, ma se ignorata

(guardiani) ti segue e ti accompagna.



https://www.youtube.com/watch?v=090yyl0aNmk&feature=youtu.be

WATCHERS? 

• Video loop

• 2015



WATCHERS?

• Pittura

• Tecnica mista

• 220 x 100

• 2015



• particolare watchers ?



VITOSHA ARCHIVE

• Installazione

• Dimensioni Variabili

• 2015







GIUDITTA E OLOFERNE

• Resina e calabroni

• 5cm x 5cm x 5cm 

• 2014



L'opera porta alle estreme conclusioni un percorso di continua evoluzione, specialmente nell'arte

contemporanea e moderna, della rappresentazione dell'episodio di Giuditta e Oloferne. I due

protagonisti sono rappresentati da due calabroni sotto resina, affiancati in due blocchi identici. Essa

rappresenta un punto di contatto tra l'artista e l'immagine iconografica (che si concretizza nella

scelta arbitraria del calabrone) ma al contempo è anche luogo di un distacco, quello che avviene tra

mondo iconico e mondo materiale, tra evento e idea. La vicenda di Giuditta e Oloferne è essa stessa

analizzabile sotto un duplice punto di vista: quello dell'episodio biblico e quello dell'allegoria e dei suoi

significati. La molteplicità dei temi racchiusi nella vicenda viene qui sintetizzata nel contrasto e,

storicamente parlando, nella contraddizione concentrata nella figura di Giuditta, posta di fianco ad

Oloferne che si trova in posizione capovolta rispetto ad essa e quindi in perfetto contrasto

geometrico con l'eroina.La profondità ed il messaggio di quest'opera è nell'assenza di un legame

diretto tra l'oggetto che “rappresenta” e quello che “viene rappresentato”. Questo porta ad una

universalizzazione dell'individuo “Giuditta” o “Oloferne” e del concetto dell’“icona” fino a giungere a

quello di “simbolo” che, portato alle massime conseguenze, giunge a togliere l'oggetto, che diventa

quasi superfluo, per lasciare solo il concetto. Focalizzarsi sulla figura del calabrone è inutile, l'idea

che trasmette quest'opera è l'universalità della vicenda di Giuditta e Oloferne, ci ricollega

direttamente alla lunga tradizione iconografica che ha accompagnato questo episodio ma con uno

sguardo nuovo. Coraggiosamente l'opera si propone di far combaciare presente e passato,

iconografia classica e la sua rivisitazione in chiave moderna e essenziale, oggettività dei valori

rappresentati ed una soggettività che ambisce a estraniare sé stessa, pur mostrandosi, per dare

spazio all'idea pura e semplice.





SENZA TITOLO

• scultura

• tecnica mista

• 50cm x 10 cm x 10cm

• 2014



SENZA TITOLO

• Scultura cinetica

• Tecnica mista

• Dimensioni variabili

• 2014



L’opera riflette sul contrasto intrinseco

del legame quasi assuefacente che si

crea tra persona e oggetto. La protesi

oculare diventa allo stesso tempo

maledizione e caratterizzazione, elemento

verso cui provare un forte rimorso ed un

altrettanto forte affetto. Un legame intimo

che sfocia nel senso di possesso, di

proprietà, che sembra evolversi in una

forma d'amore. Al pari di un oppiaceo si

instaura una dipendenza quasi morbosa

con la propria stessa maledizione, che sia

essa presente dalla nascita o frutto di un

incidente. Il trauma permane, instilla

nuovi spunti di vita, nuovi incontri, nuove

occasioni. Punti di vista differenti, che ci

ricordano che osservare con un solo

occhio determina una visione differente,
non limitata, del mondo e delle relazioni.





L’identificazione di un oggetto con un altro è un processo complesso che passa dal concetto che la mutua e

stretta correlazione delle varie parti di un sistema arriva a volerci far considerare il sistema stesso come

un’unica inseparabile entità, ovvero un solo oggetto. L’esperienza a cui veniamo introdotti tramite

“Inside/Outside” ci fornisce un valido spunto di riflessione partendo dall’organizzazione interna di un alveare.

L’ape regina ha un legame di dipendenza con le operaie che ci lascia capire quanto sia importante l’esistenza

di una scala gerarchica per la determinazione dei ruoli: la regina che produce le operaie, che a loro volta si

prodigano a costo della vita per la sopravvivenza di quest’ultima. Così è la vita dell’uomo, per quanto questi

legami gerarchici non sempre implichino, nella nostra società, un necessario bisogno del superiore: operai e

leader idealmente costituiscono un sistema atomico in cui nessuna delle parti è più importante dell’altra.

INSIDE/OUTSIDE

• videoinstallazione

• 2014

Video: 

https://www.youtube.com/watch?v=QlcyVzwGxLY





Pitture:



DANAE

• Pittura

• 2014



DANAE

• Tecnica mista

• 20 X 30

• 2016



AUTORITRATTO

• Pittura

• 160cm x 100cm

• 2014







2016

• FRASE GOT TALENT II - pubblicazione - Frase Contemporary Art - Venezia
• CONTAMINAZIONI - Biennale di fotografia - Bibbiena - Arezzo
• ATELIER AUSTMARKA - residenza - Austmarka - Norway
• VITOSHA - Chervenata tochka gallery - Sofia - Bulgaria

2015

• PREMIO ARTE POLLINO - residenza - parco nazionale del Pollino
• FRASE GOT TALENT - pubblicazione - Frase Contemporary Art - Venezia
• UNISCE castello Doria - Salerno
• COMMUNION - performance con Cesare Pietroiusti - Accademia di belle arti  di Napoli.
• ARTPROJECT - La Spezia
• CHROMEANATOMY - spazio S.e.t - Roma

2014

• SETTE OPERE PER LA MISERICORDIA - Pio Monte della Misericordia , Napoli
• MUSEO DELLA NORMALITÀ EUROPEA - Workshop aed esposizione con Jimmie Durham e Maria Thereza

Alves - teatro Niccolini – Napoli 
• SHOWYOURSELFATMADRE - museo MADRE – Napoli 
• ARTE IN GIOCO - by Lions Clubs International - Accademia di belle arti  di Napoli.
• YAG, young artist grows - Hangry Contemporary Art - Angri (SA)
• TEXTURES - palazzo Montevergine, Airola - Benevento
• ARTE È DONNA - by Rotary club - Accademia di belle arti  di Napoli.

Esposizioni ed esperienze:



2013

• EXTRABILIA - XXII biennale di Baselice - (BN)
• QUANDO LA MATERIA DIVENTA FORMA/PENSIERO - ex  palazzo Piccirilli - Guardia Sanframondi - (BN)
• ENDORPHINS - palazzo Novelli - Carinola - (CE)
• AGORÀ PARTENOPEA - centro Pertini di Napoli

2012

• AGORÀ PER LE ARTI - Palacongressi Oltremare, Mostra d'Oltremare – Napoli

2011

• UOMO 2.0 - Flash lab - French Institute Grenoble  -
Napoli

Formazione:

• 2014 - Accademia belle arti - Napoli (biennio)

• 2014 - National Academy of Art - Sofia (progetto erasmus)
• 2010 - Accademia belle arti - Napoli 
• 2015 - Liceo artistico - Aversa




